
del Mille.  Abbiam fatta menzione d€ Luhoflrati, cioè de’ pavimenti fat­
ti a Molaico con pezzolini di marmo di varj colori. In Roma in que- 
fii ultimi tempi fe n’ è trovato un pezzo , che mi vien fuppofto di mi- 
rabil delicatezza e perfezione.  Per quanto racconta Tangmaro nella Vi- 
ta di Berwardo Vefcovo d’ Hildesheim Gap. V.  egli Mujivum in pavì- 
mentis ornandis Jìudium propria inè ufi ria, nullo monjirante , compofuit . E 
r  Anonimo Salernitano, che fioriva circa l’ Anno 855. ne’ Parai ipom. da 
me dati alla luce di Bernardo Vefcovo di Sa lerno,  racc on ta ,  che Ec- 
cltjiam inibi mira pulchriiuòims conjlrui fec it, & pavimentum parvuhs Tef- 

fellis in vario colore componi ju jjit . Anche l’ Aulico Ticinenfe Cap. i j  . 
de Lauò. Papi« fcrive : Plures Ecclejice pavimentum habent minuds LapiWs 

Jìraium , ex quibus per diverfos colores Hijloriales imagines & Literce funt 
formatee . Probabilmente queft’ Arte non venne mai meno ita Italia ne’ 
Secoli barbarici, e però molti vaghi Lithoftrati fi mirano in Roma e 
V en ezia .  Il pavimento del Coro della Cattedrale di Trivigi  ha quefto 
ornamento , e una Ifcrizione poco fa fcoperta lo dice compiuto nell’ 
Anno 1 1 4 1 .

Plana pavimenti Jic ars variavit Ubertì
Impenfas ( Cives ) rtòebant Tarvijìani.

Sarforium opus fu chiamato quefto lavoro da gli Antichi.  Ne  parlano 
Caflìodoro, Gregorio Turonenfe , ed altri . Leggiadri  fon due verii di 
Ennodio Lib. II. Carm. 91.

Unam devarìis fpeciem componere fruflis 
Q ui p otu it , Jaxum duxit in obfequium.

E c c o  dunque, fe avelie ragione l’ Oftienfe di fcrivere , che da cinque 
cento anni e più fino al 1070. in Occidente  fi foife fmarrita l’ Arte de’ 
Mufaic i .  Noi per l’ infigne progreffo , che han fatto 1’ ArtiHn quelli ulti­
mi S e c o l i , ci figuriamo , che i Secoli  barbarici giaceffero in un eftrema 
ilupidità ed ignoranza ,  e fodero privi d’ ogni nobile ornamento. Ma nè 
pure allora mancò l’ ingegno, e molte Arti fi coltivavano affai bene.  Fors’ 
anche aveano qualche Segreto , che a noi manca oggidì .  A quefto prò* 
pofito ho io pubblicato un curiofo pezzo dell’ Antichità barbarica , tratto 
da un Codice dell’ infigne Capitolo de’ Canonici di Lucca  , che il P. Ma- 
bilione tanto per la forma de’ caratteri, che per le V ite  d e ’ Papi termi­
nate in Adriano I. giudicò appartenere a i tempi di Carlo Magno . Quel 
Latino è feuriffimo per tante voci  ftraniere , forfè accrefciute dall’ igno­
ranza dello Scrittore;  e v i l i  fente in molti luoghi anche la L in g u a  V o l­
gare d’ allora. Trattali ivi della tintura de’ M u fa ic i , delle Pelli & c .  del­
ia maniera d indorare il Ferro ed altri Metalli  ; di fcrivere con oro; eh 
varie Decozioni , e di finuli altri ufi e Segreti  di que’ t e m p i . Io metterò
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